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Il rapporto con la famiglia di Isabella, ragazzina di 12 anni, si avvia a giugno 2016, a partire da una segnalazione che ricevo dal Prof.ssor Carli, il quale a conclusione di un monitoraggio mi fornisce i riferimenti della mamma di lei dicendomi che la famiglia è alla ricerca di un aiuto compiti e di un compagno adulto. Prima di contattarli so solo che appartengono ad un livello socio economico medio alto.
Prima di incontrare la mamma di persona, la sento 2 volte per telefono. Durante la prima telefonata Elisabetta mi parla sommariamente della situazione in cui mi è richiesto di inserirmi. Isabella, la prima delle sue 3 figlie è presentata a partire dalle varie diagnosi che nel corso degli anni ne hanno scandito lo sviluppo. Elisabetta mi parla non senza una vena sarcastica di questo iter che dall’iniziale spettro autistico, passando per il mutismo selettivo, è arrivato all’odierno disturbo ossessivo compulsivo. Mi chiede se ho esperienza con questo tipo di casi, se sono una psicoterapeuta. In generale la sento maneggiare con una certa disinvoltura un certo gergo “psi” ma ancora non colgo aspetti interessanti della situazione di cui mi è richiesto occuparmi. 
Le cose si fanno interessanti quando Elisabetta mi parla del rapporto della figlia con la scuola. La ragazzina ha frequentato quest’anno la prima media iniziando a parlare con professori e compagni, cosa che per tutto il corso delle elementari non ha fatto, rifiutandosi di aprire bocca entro il contesto scolastico. Nel vissuto della mamma quest’evento ha costituito una vera e propria svolta nel percorso di Isabella, svolta di cui inizialmente mi si parla soprattutto dal punto di vista “didattico”: il divenire possibile di interrogazioni orali ha permesso infatti un grande balzo in avanti nella rendita della ragazzina. Apprendo che del sostenerla su questo fronte si sta già occupando proficuamente da un anno un aiuto compiti, insegnante di sostegno della sua stessa scuola e psicoterapueta infantile. Elisabetta vorrebbe che il mio contributo si inserisse sotto la regia di questa persona in modo da dare continuità a quanto si sta già facendo. Oltre ad un supporto per i compiti viene inoltre nominata la funzione di compagno adulto, di cui mi si domanda circa le procedure. Ci accordiamo sulle rispettive disponibilità e concordiamo di incontrarci a breve anche con Dora, la collega aiuto compiti in modo da proseguire a parlare insieme.

L’impressione che ho da questa prima telefonata riguarda un vissuto di affanno e stanchezza da parte di questa mamma. Elisabetta mi parla da dentro un vissuto di affanno delle diverse diagnosi, specialisti e terapie fatte negli anni, allo stesso modo la sento commentare il correre dietro le sue 3 figlie, il lavoro ed il marito che lavora a Londra. 

Durante l’incontro ho modo di parlare inizialmente da sola con Dora che mi racconta del suo lavoro con Isabella. Mi parla molto delle sue difficoltà, di come si comporta con lei, delle dinamiche che mette in atto e delle strategie che lei usa per trattarle. Parliamo dell’organizzazione dello studio che hanno messo su e del rapporto tra questa e le richieste della scuola: nelle sue parole c’è molto della dinamica tra lei e la ragazza e pochi riferimenti al contesto più ampio in cui il loro rapporto è inserito. Domando circa gli interessi di Isabella in merito all’attività dello studio, se questo rapporto ha permesso di metterne in luce alcuni ma quest’aspetto è sentito come residuale.
Arrivata la mamma parliamo a lungo del rapporto tra la famiglia e la scuola. Isabella sta frequentando le medie presso un istituto salesiano paritario in centro città, lo stesso peraltro che frequentano 2 bambini che seguo da 2 anni. Elisabetta mi parla di quest’ultimo anno come caratterizzato da grande fatica: sente di averlo dedicato quasi esclusivamente all’attività dei compiti. Mi parla di una scuola che assegna un eccessivo carico di studio agli studenti nel tentativo di sconfermare il pregiudizio che vuole una scuola privata un luogo di svogliati, compra – attestati. A conclusione dell’anno scolastico sente di aver investito troppo nell’aspetto didattico nella misura in cui le risorse che sono necessarie ad Isabella per sostenere un’interrogazione al mese a materia, seppur concordate e con programmi ad hoc sono sproporzionate rispetto ai risultati raggiunti. L’eccessivo carico di studio ad esempio non permette ad Isabella di poter fare altro durante i suoi pomeriggi. E’ su questo “altro” che Elisabetta vuole investire a partire dal prossimo anno: altro in questo caso sta per relazioni. Elisabetta vorrebbe lavorare affinchè Isabella si faccia delle amiche, coltivi i rapporti con queste e su questo sembra avere le idee molto chiare: a settembre cercherà di concordare con la scuola livelli di prestazioni più bassi per lei in modo che possa studiare meno e dedicare più tempo nel pomeriggio alle sue amicizie, “se in classe sono in 28 mi bastano anche 5 amiche, le possiamo invitare a casa ed organizzare delle uscite” dice. Ciò di cui mi parla sembra avere a che fare con una difficoltà del rapporto tra questa famiglia e la scuola risiedente nella difficile integrazione tra didattica e rapporti. Questa mamma sembra dire: appurato che non ce la fa sul piano dei contenuti puntiamo sulle relazioni!  E’ a partire da questa ridefinizione di obiettivi che vengo chiamata a svolgere una funzione come compagno adulto. Mi si chiede quindi di dare un contributo alla costruzione di una rete di relazioni di Isabella. 
La domanda che questa famiglia pone è complessa e molto interessante. La dimensione in sviluppo riguarda sicuramente l’essersi a qualche livello accorti che i rapporti sono risorse nella vita di questa ragazza, il problema è che mi sembra li si voglia padroneggiare, possedere 5 amiche ad esempio. Colgo una fatica ed allo stesso tempo una consapevolezza a pensare i rapporti come risorsa, come dimensione sempre presente entro ogni contesto ove la differenza sta sul riconoscerli ed occuparsene.
Su questo la parola ritrovata di Isabella a scuola ha costituito un importante punto di svolta nella misura in cui ha messo in luce la dimensione relazionale entro cui Isabella è inserita, il suo desiderio di parteciparvi ed un contesto scolastico capace di favorire questa integrazione. La competenza in sviluppo che mi sembra venga richiesta quindi non riguarda un intervento tecnico specialistico dagli effetti chiari e garantiti, a qualche livello evocato nella richiesta di procedure sulla funzione del compagno adulto ma una competenza volta alla costruzione di un contesto di relazioni capace di sostenere l’integrazione di Isabella e della famiglia stessa. La scuola quindi è vista come luogo capace di fornire risorse in grado  di sostenere questo nucleo in questo suo compito. Questo sta già avvenendo ad esempio nella misura in cui è un’insegnate di sostegno della scuola ad occuparsi dello studio di Isabella, a svolgere una funzione ponte tra la famiglia e la scuola stessa. Un aspetto specifico di questa domanda riguarda inoltre la capacità di questo contesto relazionale di porsi come affidabile e capace di continuità nel tempo, in modo da funzionare da punto di riferimento per Isabella e la sua famiglia.  Al riguardo ipotizzo che parte della fatica di cui a lungo mi parla Elisabetta, del suo astio verso vari professionisti “psi” sia attribuibile alla frammentarietà dei diversi interventi e terapie intraprese nel corso degli anni e alla cultura della diagnosi in cui questa famiglia capisco essere ancora immersa. Credo che nella domanda di questa famiglia ci sia in parte un crollo di questa cultura ed una domanda per una competenza capace di cambiare entro una stabilità.
Penso quindi al mio contributo come inserito in questo contesto relazionale. In bilico tra una domanda di sostegno a questo processo di integrazione tra famiglia, Isabella e contesto scolastico ed amicale ed una che sembra ancora richiedere un intervento ortopedico, un compagno adulto buono per ogni situazione guidato da procedure chiare. 
